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Roma, 15 ottobre 2018 

 

Position Paper Confindustria Radio Televisioni  
seconda riunione del Tavolo TV 4.0 

 

Quella di Confindustria Radiotelevisioni è una proposta di sistema, organica, seria e ben 
ponderata che, nella futura fase di necessario sacrificio per tutte le aziende, che dovranno 
rinunciare a parte delle loro risorse, ha come obiettivo la salvaguardia di tutte le componenti del 
sistema. In questo nuovo assetto, e ancor più a seguito della proposta di modifica di diverso uso 
della banda III in VHF non più utilizzata dalla Rai nel 2022 contenuta nel nostro documento e su 
cui poi mi soffermerò, le televisioni locali dovranno essere tutelate e garantite al pari degli altri 
operatori. 

Al fine di salvaguardare il loro patrimonio informativo sul territorio, per quanto riguarda le 
risorse di capacità trasmissiva disponibili per il sistema, la logica è quella di prevedere, a regime 
nel 2022, due reti in banda UHF k-SFN a frequenza alternata e, qualora necessaria, la rete in 
banda III oggi utilizzata per il MUX1 Rai, ben strutturata, con coperture regionali adeguate (circa 
l'85%) e disponibile secondo le necessità. 

*** 

Come già rappresentato nella riunione di insediamento del Tavolo TV 4.0, la Legge di Bilancio 
2018 in tema di frequenze televisive è una legge da completare e a tal fine Confindustria Radio 
Televisioni chiede di promuovere una proposta di revisione legislativa, propedeutica all’avvio 
della transizione e indispensabile per rendere condivisibile e soprattutto praticabile e gestibile 
il percorso, garantendo la tenuta del settore nel rispetto del principio di utilizzo efficiente dello 
spettro radioelettrico. 

I tempi sono strettissimi. Si deve arrivare ad una proposta per il disegno di legge di Bilancio 2019, 
ultimo veicolo disponibile per intervenire in via definitiva sul percorso di transizione. 

 

Pianificazione di 12 reti nazionali in banda UHF 
La revisione principale riguarda il numero minimo di risorse in banda UHF (470-694 MHz) 
necessarie al comparto nazionale per garantire la competitività della piattaforma e l’utilizzo 
efficiente dello spettro, evitando di penalizzare le imprese che hanno investito e che 
garantiscono la vitalità di tutta la piattaforma terrestre, salvaguardando contemporaneamente 
il patrimonio informativo territoriale rappresentato dalle TV locali. 

L’attuale impostazione del PNAF-2018 che attribuisce solo 10 reti agli operatori nazionali deve 
essere rivista per garantire almeno 12 reti nazionali. È necessario superare la riserva di un terzo 
in favore dell’emittenza locale, misura che si è rivelata del tutto inefficace a garantire solidità e 
sostenibilità al comparto locale e che, se mantenuta nel nuovo scenario, pregiudicherebbe in 
maniera irreversibile la piattaforma terrestre, considerata dal legislatore di interesse nazionale 
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e riconosciuta a livello comunitario come prevalente per la diffusione, almeno fino al 2030, della 
televisione lineare in chiaro. 

Proseguire nel percorso dell’attuale PNAF-2018 con l’assegnazione entro il 28 febbraio 2019 di 
10 reti nazionali renderebbe molto problematico il percorso di riorganizzazione della banda e il 
successivo rilascio delle frequenze agli operatori telefonici per il 5G. Un percorso di transizione 
che non può essere lasciato a situazioni di fatto non preventivabili o a ipotetiche procedure di 
assegnazioni di frequenze residuali la cui legittimità nel contesto specifico è del tutto discutibile. 
Tutte le 12 frequenze UHF devono essere convertite/assegnate, come prevede la legge (art. 1 
comma 1031 della legge 205/17), agli attuali operatori di rete nazionali che, in virtù di un diritto 
d’uso di durata ventennale, ne sono gli unici destinatari legittimati. Va infatti considerato che il 
rilascio delle frequenze entro il 30 giugno 2022 ai servizi mobili per il 5G è parte di un processo 
di refarming che comporta una riduzione drastica delle risorse frequenziali (pari quasi a 100 
MHz) che non deve però penalizzare, in attuazione della Decisione UE 2017/899, la continuità 
dei servizi esistenti e lo sviluppo di servizi innovativi (ad es. UHD). 

L’inadeguatezza della riserva è stata evidenziata con chiarezza nella segnalazione dell’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni al Governo in cui, in linea con quanto evidenziato più volte 
in sue precedenti delibere, ha fatto presente come tale riserva abbia determinato un uso 
inefficiente delle risorse radioelettriche auspicando un intervento legislativo chiaro e 
inequivocabile in tal senso. La situazione è così evidente e conclamata da non richiedere alcun 
ulteriore accertamento che servirebbe unicamente a rallentare e complicare senza alcuna 
motivazione il processo di rilascio della banda a 700 MHz. 

A tal fine è necessario aggiornare il PNAF-2018 utilizzando per la trasmissione di programmi in 
ambito locale due dei quattordici multiplex pianificati in banda 470-694MHz per realizzare 
efficacemente un multiplex k-SFN di primo livello a copertura nazionale decomponibile per aree 
tecniche con l’utilizzo di frequenze alternate fra aree tecniche adiacenti e un multiplex di 
secondo livello, oltre alla possibilità di utilizzo della capacità trasmissiva del Multiplex Regionale 
in banda III VHF (cfr. sezione successiva). 

Anche per queste ragioni e in previsione dell’intervento legislativo, deve essere sospeso il 
percorso già avviato (PNAF 2018, decreto di Road Map, criteri di conversione/riassegnazione dei 
diritti d’uso agli operatori di rete nazionali da rilasciare entro il 28 febbraio 2019). Non è infatti 
ipotizzabile il prosieguo di tali procedure senza certezze sulla dotazione definitiva di risorse da 
assegnare alle imprese. 

Con la revisione del PNAF-2018, si dovrebbe inoltre prevedere la possibilità di utilizzare, nel 
rispetto degli accordi internazionali, tutte le frequenze non interferenti e non solo le frequenze 
già coordinate. 

 

La transizione tecnologica al DVB-T2 
Confindustria Radio Televisioni ritiene imprescindibile un piano di sostegno alla popolazione per 
la sostituzione dei ricevitori obsoleti verso la nuova piattaforma di ricezione in DVB-T2 - 
tecnologia su cui è incardinata la trasformazione della piattaforma nella Legge di Bilancio 2018 
- supportato da meccanismi di incentivazione all’acquisto di nuovi televisori con gli standard 
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adeguati e da una corrispondente comunicazione finalizzata a raggiungere tutte le fasce della 
popolazione. 

Come già più volte ripetuto, la sola previsione della dismissione della codifica MPEG2 in favore 
della codifica MPEG4 su standard DVB-T all’avvio della transizione è insufficiente e richiede una 
preventiva identificazione dei meccanismi di finanziamento e di incentivazione per la 
sostituzione di tutti gli apparecchi riceventi obsoleti attualmente nelle case degli utenti.  

Si rileva a tal fine che la somma stanziata dalla Legge 205/2018 per la sostituzione dei ricevitori 
digitali (25 milioni di euro per i quattro anni dal 2019 al 2022) deve essere rimodulata per l’anno 
2019 di almeno 50 milioni di euro per tener conto della dismissione della codifica MPEG-2 in 
favore della codifica MPEG4 su standard DVB-T con l’avvio della transizione dell’Area 1. 
Conseguentemente, anche in considerazione dello straordinario risultato derivante dall’asta 5G, 
è necessario incrementare la quota residua per gli anni successivi per garantire il passaggio di 
ampie fasce di popolazione al DVB-T2 entro il 30 giugno 2022. 

 

Il Multiplex Regionale e la nuova Road Map 
Si rileva come quanto previsto in relazione all’utilizzo della banda III VHF per la costruzione di un 
nuovo “MUX regionale”, in sostituzione dell’attuale MUX1 RAI, sia ormai superato dalla 
decisione dell’attuale Governo di passare alla codifica in MPEG4 in coincidenza con l’avvio delle 
attività del periodo transitorio.  

Il passaggio alla nuova codifica MPEG4 (e a maggior ragione quando ci sarà il successivo 
passaggio al DVB-T2) deve essere accompagnato, da subito, da una campagna di comunicazione, 
coordinata centralmente dal Ministero, e da un sostegno economico, a tutela soprattutto delle 
fasce deboli, finalizzati alla sostituzione degli apparati di ricezione tecnologicamente superati. 
Ciò al fine di impedire un danno economico ed editoriale ai broadcaster, ma soprattutto un 
disagio inaccettabile per una parte di utenza che si troverebbe nelle condizioni di non poter 
godere di un servizio di preminente interesse nazionale, come la legge considera la televisione 
digitale terrestre. 

D’altra parte, la realizzazione del nuovo MUX regionale in banda III VHF, sulla base del PNAF-
2018 e con i previsti vincoli di diffusione e utilizzo parziale e residuale da parte di RAI, 
comporterebbe - se attuato - pesantissimi effetti sulla reale ricevibilità del segnale da parte di 
una percentuale rilevante della popolazione, priva di antenne di ricezione in banda III VHF; e tale 
perdita di ascolti riguarderebbe non solo RAI1 e RAI2 ma anche e soprattutto la programmazione 
regionale di servizio pubblico (TGR) veicolata su RAI3. Si avrebbe inoltre la contraddizione di un 
multiplex che, da un lato, per veicolare l’informazione regionale del Servizio Pubblico dovrebbe 
tendere alla totalità della copertura della popolazione e, dall’altro, dovrebbe fornire un servizio 
all’emittenza locale costretta a corrispondere canoni di utilizzo coerenti con gli ingentissimi 
investimenti effettuati. 

Si avrebbe così come risultato perdita di ascolto per il Servizio Pubblico, nessun effettivo 
vantaggio per l’emittenza locale e un utilizzo non efficiente del denaro pubblico in relazione agli 
investimenti da effettuarsi. 
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RAI propone una soluzione alternativa, assolutamente in linea e rispettosa delle obbligazioni 
assunte sia nei confronti degli Stati esteri per la liberazione della banda a 700 MHz, sia in 
relazione all’asta effettuata per il 5G e alle rigorose scadenze temporali ad essa connesse. 

Si propone pertanto di adottare una nuova Road Map, ben inquadrabile nei vincoli sopracitati, 
articolata in due fasi temporali. 

Prima fase a partire dal 1° gennaio 2020 - In questa fase di transizione è prevista la liberazione 
dei canali 50-53 nelle aree geografiche ristrette (aree strettamente necessarie al rispetto degli 
accordi internazionali come meglio descritto nel seguito), mentre il resto del sistema (RAI, 
nazionali e locali) resta immutato salvo quanto sotto precisato.  

In particolare: 

• I programmi nazionali attualmente diffusi sui canali 50 e 52 possono trovare 
sistemazione liberando frequenze, che saranno poi assegnate in via definitiva, su 
tutte le aree interessate della prima fase, consentendo così da subito la 
sistemazione sulle frequenze del PNAF-2018; 

• Le emittenti locali collocate attualmente sui canali 51 e 53 (e se necessario anche 
sulla/e frequenza/e da destinare agli operatori attualmente sul canale 50 e 52) 
possono essere diffuse su eventuali canali disponibili o essere ospitati da altri 
multiplex locali, previa gara ed eventualmente sulla base di un contributo pubblico 
al costo di acquisizione di capacità diffusiva. Questa soluzione, che valorizza il 
mercato della capacità diffusiva a livello locale, è resa possibile dalla decisione 
governativa del passaggio alla codifica MPEG4, che espande il numero di programmi 
veicolabili dalle attuali reti locali; 

• Nelle aree strettamente necessarie, un numero limitato di questi programmi locali 
può essere diffuso fino al 2022 dal MUX 1 (nel suo attuale assetto) grazie alla codifica 
MPEG4. 

Questa soluzione consente sin da subito di utilizzare al meglio le risorse delle emittenti locali, 
valorizzandone il ruolo, e consente di prefigurare per gli operatori nazionali interessati dallo 
spostamento la soluzione a regime. 

Seconda fase a partire dal 1° settembre 2021 – questa fase prevede il passaggio di tutto il 
sistema, RAI, nazionali e locali all’assetto a regime. 

A regime, ai fini del raggiungimento degli obblighi di programmazione e di innovazione 
tecnologica ed editoriale indicati dalla Convenzione e dal Contratto di Servizio, Rai chiede con 
l’attuazione del PNAF-2018 l’assegnazione di tre MUX in banda UHF di cui uno k-SFN macro-
regionalizzabile: anche in questo caso, una codifica più efficiente rende possibile la diffusione 
dei programmi regionali del Servizio Pubblico con rete articolata su base macro-regionale. 

Si ritiene che nella soluzione proposta debbano essere assicurate equità e parità di condizioni 
nell’assegnazione delle frequenze agli operatori di rete nazionali privati. 

Il nuovo Multiplex Regionale in banda III VHF potrebbe essere costruito a partire dagli attuali siti 
VHF del MUX1 Rai, permettendo così di raggiungere una copertura fino all’80-85% della 
popolazione e un significativo abbattimento dei costi di realizzazione rispetto all’ipotesi attuale, 
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per altro aumentando anche le frequenze VHF a disposizione per un significativo incremento del 
DAB e/o per ulteriori utilizzazioni televisive.  

I vantaggi di questa proposta, che diventa il nucleo intorno al quale ruota il riassetto complessivo 
del sistema, appaiono quindi evidenti: 

• Assoluto rispetto degli obblighi internazionali e relativi all’asta 5G; 
• Nessuna perdita di ascolti per la TGR, Rai1, Rai2 e Rai3; 
• Alcuni milioni di famiglie italiane non sono chiamate a sostenere spese per adeguare 

le antenne alla ricezione in banda III VHF; 
• Forte risparmio e uso più efficiente del denaro pubblico.  

 

Restituzione volontaria delle frequenze da parte degli operatori di rete nazionali e 
rottamazione volontaria delle frequenze da parte degli operatori di rete locali 
Sulla base del principio dell’utilizzo efficiente dello spettro, Confindustria Radio Televisioni 
propone di introdurre delle misure addizionali utilizzando anche a tale scopo una parte, 
commisurata alle effettive necessità, dei maggiori introiti ricavati dalla gara dei servizi 5G volta 
a favorire la restituzione volontaria delle frequenze da parte degli operatori di rete nazionali, 
che hanno investito fino ad oggi in maniera marginale e che non sono più interessati a sviluppare 
un proprio business sulla piattaforma terrestre. E ciò in tempo utile prima dell’assegnazione dei 
diritti d’uso delle frequenze da parte del Ministero prevista dalla Legge di Bilancio 2018 entro il 
28 febbraio 2019 (cfr. art. 1 comma 1031 della Legge 205/2017).  

A tal fine il Ministero e l’Autorità, opportunamente coadiuvati da un gruppo di esperti, 
attraverso anche una valutazione tecnico/economica delle reti esistenti, potrebbero essere 
chiamati a definire i criteri per la restituzione volontaria delle frequenze da parte di quegli 
operatori minori, non interessati alla transizione, arrivando così a definire un percorso di 
conversione delle reti esistenti che favorisca gli investimenti effettivamente legati alla 
trasformazione tecnologica della piattaforma televisiva terrestre in DVB-T2. 

Parallelamente si propone una rottamazione volontaria delle frequenze da parte degli operatori 
di rete locali finalizzata alla liberazione dei canali CH 51-53 UHF e, laddove possibile, alla 
riallocazione su frequenze definitive dei canali CH 50 e 52 UHF nella transizione prevista a partire 
dal 1° gennaio 2020 per garantire il rispetto degli accordi di coordinamento internazionale con i 
Paesi confinanti che utilizzano la banda a 700 MHz per il servizio mobile con scadenze anticipate 
rispetto all’Italia. 

Inoltre, si propone di prevedere la destinazione di adeguati maggiori indennizzi in favore degli 
operatori di rete in ambito locale, anche in considerazione degli eccezionali proventi derivanti 
dall’asta frequenze appena conclusasi. 

 

La Road Map e le aree interessate al rilascio anticipato dei canali CH 50-51-52-53 
UHF 
A seguito della sottoscrizione degli accordi internazionali, l’Italia si è impegnata a spegnere 
anticipatamente rispetto al 30 giugno 2022 i canali televisivi CH 50-51-52-53 UHF. La liberazione 
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di questi canali deve essere effettuata con modalità tali da non provocare disagi superiori al 
necessario per gli utenti e per le aziende coinvolte, cercando il più possibile di garantire la 
continuità del servizio.  

Come noto, il cambio frequenze comporta una serie di problematiche aggravate dalla non 
definitività dell’operazione che si deve inserire nel più ampio contesto del passaggio unitario di 
tutto il comparto degli operatori al PNAF-2018. 

Questi problemi assumono assoluta rilevanza in considerazione dell’importanza e della 
popolosità delle aree coinvolte. L’Area ristretta 1 (che comprende Roma) contiene oltre 9 milioni 
di utenti, la metà dei quali serviti da Monte Cavo. L’Area ristretta 2 (che comprende Milano) 
contiene oltre 10 milioni di utenti per la maggior parte serviti dal sito di Valcava.  

Con riferimento all’Area ristretta 1, si ritiene che questa possa limitarsi nel Lazio alla sola 
provincia di Viterbo, escludendo Roma da questa prima transizione. Nell’eventualità, 
assolutamente remota in quanto mai verificatasi in passato, di interferenze sui segnali francesi 
da Monte Cavo, si potranno adottare tutte le misure necessarie per l’eliminazione di tali 
interferenze. 

Con riferimento all’Area ristretta 2, si chiede di poter negoziare con la Svizzera i tempi di 
liberazione al 31 dicembre 2021 e includerla nella transizione definitiva dell’Area 2.  

E’ palmare la possibilità di escludere la Sicilia e la Calabria in quanto l’accordo sottoscritto con 
Malta non richiede tale anticipazione. Si chiede quindi di includerle nella transizione definitiva 
dell’Area 4. 

Con la revisione delle aree ristrette e della Road Map, è necessario riallineare il termine del 31 
dicembre 2021, di cui all’art.1 comma 1032 della Legge 205/2017 al 30 giugno 2022, e rivedere 
la progressione per aree geografiche di transizione di tutte le reti, allineando altresì le 
tempistiche di passaggio tra tutti gli operatori interessati (i.e. nazionali, locali e concessionario 
del servizio pubblico), che devono essere contestuali, anche con l’obiettivo di assegnare a tutti i 
soggetti, sia locali che nazionali, frequenze definitive. 

 

Utilizzo dei canali CH 49-54-55-56-57-58-59-60 UHF fino al 30 giugno 2022 
Per garantire al sistema terrestre la continuità di diffusione dei servizi attualmente offerti sulla 
piattaforma digitale terrestre, come previsto dalla Decisione UE e permesso dagli accordi 
sottoscritti con i Paesi confinanti, CRTV ritiene utile poter continuare ad utilizzare fino al 30 
giugno 2022 tutti i restanti otto canali in banda a 700 MHz (CH 49-54-55-56-57-58-59-60). 

Questi otto canali consentiranno di mantenere invariata l’attuale capacità in DVB-T anche 
durante la conversione al PNAF 2018, permettendo di programmare il passaggio alla nuova 
tecnologia DVB-T2 a ridosso del 30 giugno 2022. In questo modo l’utenza disporrà di un tempo 
più lungo per adeguare le proprie dotazioni tecnologiche di ricezione. 
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Interferenze con i servizi mobili 
CRTV ritiene necessario prevedere procedure analoghe a quelle adottate per la banda a 800 
MHz volte a eliminare le possibili interferenze che saranno generate dai sistemi 5G sui sistemi 
DVB-T/T2. 

In questa ottica, come previsto nel caso dell’LTE a 800 MHz, nelle ipotesi di situazioni 
interferenziali generate dalle utilizzazioni 5G, è necessario prevedere la possibilità di imporre in 
via esclusiva agli assegnatari delle frequenze in banda a 700 MHz gli oneri per la tutela dei servizi 
broadcast legittimamente eserciti nella banda sub-700. Questo in conformità con quanto 
previsto anche dalla Decisione 899/2017 UE. 

Una soluzione chiara e condivisa tra i soggetti interessati, definita prima del verificarsi delle 
possibili interferenze, con i relativi costi a carico degli operatori assegnatari delle risorse 
frequenziali, permetterebbe di non arrecare disservizi ai clienti finali dei servizi interferiti, 
diminuirebbe in maniera significativa le problematiche degli operatori così come i costi che 
interventi caso per caso ed ex post potrebbero comportare. Un’analisi concreta delle soluzioni 
da adottare per evitare le possibili interferenze potrebbe essere anche individuata in un 
apposito tavolo tecnico tra le istituzioni competenti e gli operatori coinvolti. 

 

Valorizzazione del settore dell’emittenza locale 
Con la nuova impostazione legislativa dovrà essere sviluppato un disegno normativo organico di 
valorizzazione del settore dell’emittenza locale, fondamentale per la sopravvivenza di un 
comparto che svolge un effettivo e irrinunciabile servizio di pubblica utilità sul territorio. Ciò 
potrà essere fatto stabilizzando le misure di sostegno stabilite con DPR 146/2017, erogate per 
la prima volta non più a pioggia, ma con criteri selettivi e premiali, indirizzate solo alle tv locali 
con adeguata capacità editoriale e occupazionale. 

 

Organizzazione del Tavolo 4.0 
Come richiesto nella prima riunione di insediamento, sin dalla prossima riunione, CRTV propone 
una organizzazione dei lavori del Tavolo TV 4.0 per le seguenti aree tematiche: 

- Conversione delle reti e frequenze; 

- Diffusione ricevitori, standard tecnici, finanziamenti, incentivi e comunicazione. 

Nell’ambito del riassetto per il rilascio della banda a 700 MHz entro il 30 giugno 2022 si dovrà 
trovare una soluzione per il DAB+ e a tal fine Confindustria Radio Televisioni chiede che ci sia 
una articolazione del lavoro anche per la radiofonia digitale. 

 


